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MEMENTO!.... 


* La rivoluzione 6 l’a- 
zione continua di un eccita- 
tamento e di perpetrazione di 
ogni specie di reati contro 
l'ordine pubblico.** 


E, Covelli, 
3 npict Novembre. 
Data memorabile. 
Un assassinio consumato, una vendetta in- 
compiuta... 

. La giustizia, ruffiana de’ potenti; la legge, 
la prostituta dei ricchi; lo stato, la camorra 
organizzata, ridolando la tresca dei soddi. 
sfatti, paurosi di perdere il frutto di seco- 
lari ladrocinii, credettero — strangolando 
degli nomini — di soffocare lo spirito di 
disconteuto che vagola nelle masse ed ad- 
dita ingiustizie e soprusi, scopre privilegi e 
furti, mostra lenocini e corruzioni.... 

Invece dando in balia del boia quei cinque 
corpì, essi ne eternarono il nome e nel loro 
nome l’ideale per cui soffrirono; facendosi 
carnefici garanti di un presente che tutti ma- 
lediscono, che nessuno soddisfa, e che é 
destinato a sparire sotto l'immensa macerie 
chela più terribile delle rivoluzioni accatasterà 

No! essi non morirono, l’idea non muore 
quando é vivificata dal sangue, ma ombre 
invisibili ed a tutti note, si getteranno nel 
turbine dei due mondi, fra le masse infinite 
dei malcontenti, fra i tanti popoli oppressi, 
fra le turbe affamate, fra le falangi dei ri- 
belli per viemaggiormente scuoterli, incitarli, 
destarli.... ed oggi, nell’istesso giorno, 
nell’ istessa ora, dondolandosi nei legali ca- 
pestri, suonano a stormo ai quattro venti: 


vendetta! .... ci 

A quel suono, i compri giudici — più vili 
di Giuda — allibiscono; la giustizia anche— 
vecchia baldracca aduszta alle fornicazioni — 
ha vergogna del suo essere; il boia, — prima 
dignità dello Stato — freme, ripensando al 
coraggio degli strangolati.... ed essi suo- 
nano & stormo: wme5ment0!.... Vvendet- 
ta!.... edil lugubre suono sembra il fu- 


tale rintocco di campana che annunzia un 


funerale.... 
* 


* * 
Mai tanto aem2:e#t0/.... tanto grido di 
vendetta!.... ebbe un significato sì alta- 


mente morale e civile; giammai si vide un 
fremito così generale e si udi un grido di 
dolore tanto comune .... 

Fino allora tutti credevano che solo im- 
peri e monarchie potevano e sapevano scan- 
nare, impiccare, ucciddre.... d'allora in 
poi si accertarono che la repubblica non ha 
niente da cedere a qualsiasi altro governo, 


sia quello autocratico di Nicola II, o quello | 
del sifilitico Gennariello, sia quello dispético | 


di Cecco-Beppe e Guglielmo II o dei repub- 
blicani di Svizzera, Francia, America, o la 
civile monarchia d’Albione.... 

Se un alcoolizzato czar, fa impiccare la 


gentile Sofia Perowskaia, il governo di Berna 
sciabola, imprigiona, ed espulsa dei cit- 
tadini in massa; se la clemenza scrofolosa di 
Vittorio III infierisce sul buen Bresci, fino a 
simulare il suicidio dell’eroe di Prato, se il 
defunto Alfonso XII, il bastonatore Cecco- 
Beppe, il rimbambito Guglielmo II ed il 


Alfonso XIII, garrottano Oliva, impiccano | 
Stelmaker, Reinsdorf, e annientano l’autore ‘ 
dal poetico grido: Gersimal. Michele An- ! 


giulillo, se la superba Inghilterra infierisce e 
fa sterminio del popolo Boero, se un governo 
di contrabbandieri argentini, selvaggiamente 
aggredisce a colpi di #m2azser dei morti di 
fame e a periodi di tempo si risveglia in loro 
l’istinto cannibalesco dei selvaggi, il governo 
dell’Illinois non ha niente da invidiare loro 
con l’impiccagione di Spiess, Engel, Fischer, 
Parsons, Lingg, Sewab, Fielden.... 

Oh! come é fatale il progresso umano. 
Ogni presente credendo di segnare la con- 
danna di morte dell'avvenire si suicida.... 
Egoismo fatale !.... 

E, dal 1887 a questa parte, tutti i governi 
d'ogni colore e forma, rosso 0 bianco, unto 
dal signore 6 acclamato dal popolo sovrana - 
mente schiavo, hanno mostrato d’essere una 
sola cosa, una sola famiglia, un’unica razza, 
e tatti hanno fatto scrivere dal boia, a ca- 
ratteri disangue, ai piedi dei patiboli da loro 
fattì erigere, la propria condanna di morte, 
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’6 il Mane, Tekel, Phares, che l’avve.... 

scrive pel banchettante presente. 
d'a. 

Ascoltate, ascoltate... 272e7122e%Z0 21emene 
to porta fino a noi l’eco da lontano... Ve#- 
detta!.... ripetono, gridando, spose é figli 
madri, fratelli, amici.... e tutti assieme, un 
coro di assassinati urlano: aurora? 

Mementol.... Si, ricordatelo, o voi tutti 
che soffrite nelle miniere, nelle manifatture, 
sui pouti, ne” campi, in mezzo alle strade 
voi tutti che morite di fame, di stenti, di pri- 
vazioni, ammirando lo sfarzo dei vostri pa- 
droni; ricordatelo che gli impiccati di Chi- 
cago, e tutti i compagni che li precedetteao e 
li seguirouo morirono per voi.... Ricorda- 
tevelo; dalla forca su cui Spiess, Engel, Par- 
sons, Fischer, S. Perowskaia, Ivanoff, Rein- 
sdorf alla garotte, da questa alla ghigliottina 
e alla sedia elettrica su cui affrontarono 
eroicamente la morte Angiolillo, Pallas, Ra- 
vachol, Vaillant, Caserio, Henry, Brescì, 
Czolgosz, Balmaceff e tanti altri che moriro, 
no per l’umanità in un calvario più luminoso 
di quello di Cristo. Questi, in nome di Dio, 
veniva al inaugurare altri 19 secoli della 
più dura schiavitù, quelli in nome della di- 
gnità umana, vennero ad iniziare l'era della 


vera libertà, x 
Cristo perdonardo ai suoi erocefissori, con- 


segnava infinite generazioni in balia del più 
feroce dispotismo, i morti per l'umanità, ad- 
ditando i carnefici alla vendetta dei popoli, 
gridano essere vani i lamenti, perché la li. 
bertà non simplora, ma si conquista; non sì 
ottiene stando in ginocchiv ma si strappa 


colle armi alla mano. 
Sì, vendetta/.... Troppo a lungo por- 


gemmo la guancia sinistra a chi ci per €088? 
la destra; troppo a lungo benedicemmo a chi 
ci affam6; troppo a lungo perdonammo a chi 
disonor6 e librett6 le nostre figlie, le nostre 
mogli, e a chi rese strumenti di tirannia i 
nostri figli, a chi ci avvelena continuamente 
la vita.... Vendetta/.... é ora, n'é tem- 
po.... la nostra vendetta più che odio 6 di- 
ritto, più che rabbia 6 coscienza, pifi che 
maledizione € dignità, é bisogno, é libertal... 

Si, Vendetta! .... insorgete eserciti di 
affamati, scuotetevi masse di straccioni, de- 
statevi o voi tutti che foste ludibrio della giu- 
stizia, avanti, alla carica o voi tutte falangi 
di spostati, rullate il tamburo fatale, 0 turbe 
di donne che foste prese per la gola e divo- 
rate i vostri affamatori, dilapidate i vostri 
carnefici, atterrate i vostri assassini, bruciate 
i codici che sanzionarano le più eruleli in- 
giustizie, strangolate, uccidete, inveite, di- 
sperdete, demolite l’ultima e più feroce 
Bastilia, quella del Capitale. 

Le vie di Milano, Chalon, Saint-E.ienne, 
Khieff, Barcellona, Buenos Aires, Valparaiso 
e Bilbao sono ancora chiazzate di sangue 
proletario, i corpi degli impiccati pendono 
lugubremente dalle forche come ammori - 
mento alla plebe vile, Angiolillo dolorosa- 
mente si dimena fra lo strottoio della gar- 
rotte e le teste di Henry e Caserio appena 
staccate dalla «/xweffa» fissano i loro sguar- 
dlì vitrei sulla folla mite come un'interroga- 
zione: ....restate inerti, indifferenti; ingi- 
nocchio, docili? Urlano dalla Siberia, dalla 
Caleconia: Aurora?....in tuono lamente- 
vole ripetono le voci dei sapolti sotto la 
Neva, dei deportati nclla gelida Siberia, dei 
rinchiusi negli ergastoli d'Italia. Ancora. 
Cesa si aspetta?.... Noi sorridemmo alla 
morte — essi vi dicono — e voi sorridete 
alle vostre miserie; noi sorridemmo al car- 
nefice per affermare la santità dell’avvenire, 
voi sorridete ai vostri padroni per eteruare la 
vostra schiavitù.... È viltà 6 indolenza la 
vostra?.... La fame vi divora, il lavoro vi 
uccide, la malaria vi ammorba, la pellagra 
vi martiria, le miniere vi intisichiscono, la 
sifilide vi strazia, la serofola vi avvelena e 
voi pregate Iddio e baciate la mano dei vo- 
stri flagellatori; pagate il prete ed ingras 
sate i vostri affamatori?.... Fu inutile la 
nostra morte?.... la libertà & il falso, la 
scuotetevi.... Vend@etta/....il vendicarvi la vo- 
stra libertà, i! vostro benessere la giustizia 
avvenire... tra il morir di fame ed il ritlelar- 
si, val meglio sgozzare i nosiri nemici 


sen 





n] 





astormo.... 

Assorgete, infiniti pezzenti, sui monti nei 
piani, nelle valli, nelle città, accendete i 
fuochi, imbrandite le scuri ed urlate ver- 
inveite, incendiate, abbattete, 
massacrate, distruggete, annientato .... date 
fuoco alle mine e che tutto crolli questo edi- 
fl-io mostruoso di iniquità, soprusi, assassini, 
privilegi.... tutto ciò é Vendetta, 6 Li- 
bertà, © Memento. è Giustizia.... 

* 
* * 

Essere o non essere.... 
dalla vita. 

Ma cosa é la storia? La vita di tanti pre - 
potenti, che, uccidendo rimasero uccisi. 

L'Tlea che assurge sulla forca, ha già 
vinto-ilipresentes. so 
È Fu lavezosta: che vinse ln Grecia, la c:oce 
che Sconfisse*Roma, il rogo che atterrò la 


ecco la legge 





Chiesa.... 
La forca annientarà lo Stato.... Hqne. 
ta la legge del progresso, è questa la evo- 





55 
luzione della natura umana.... 
Excelsior!. 
Mise Kee Kico Pero 


Ai COMPAGNI 


Questo 8 il terzo Numero Unico 
che per libera iniziativa viene pubbli 
cato în Bahia Blanca, e la serie conti 
muerd se tutti coloro che condividono le 
nostre idee non ci faranno mancare la 
loro solidarietà sia morate che finanzia- 
ria. Per tanto aununziamo ai compagni 
che sono în via di traduzione tre im 
portantissimi opusooli: ORGANIZZAZIO 
Iniziativa E Corsioni di G. 
Grave “Rapporto al congresso rivolu- 





NE) 


zionario di Parigi” e IL Muvimenro 





Muchos, va sca por ignorancia, va 
por espiritu de contradicciòn y muy 
ù menudo por malquerencia, pos7 
i eriticos sin poseer la competencia 
requerida referente i la materia so- 
bre que versa la discusiòn, y sin te- 
ner conciencia de lo que dicen. A 
elloyghasta el seguir la opinion del 
Rriber llegado en cuya autoridad 
basan y fundan sus observaciones y 
sus juicios. 

Para ser leal y sincero, liegado el 
caso de manifestar su propia opi- 
niòn, en pro 6 en contra de una 
cosa dada, es necesario, ante todo, 
estudiar el sujeto que queremos sus 
jetar a nuestro juicio, practicar su 
analisis, relevar sus lados buenos y 
sus lados malos para liegar, luego, 
a una concienzuda conclusion. Este 
2ximen puede llamarse critica y 
esta conclusion, llamarse opiniòn 
sincera, y expresiòn del verdadero 
sentimiento. Es decir: que para te- 
ner el derecho de hacer una critica, 
de juzgar y condenar, es preciso 
conocer i fondo el sujeto con quien 
emprendemos a discutir y ser por 
consecuencia conscientes de lo que 
decimos. 

Nosotros anarquistas, por ejem- 
pio, puestos en evidencia por nues- 
tras ideas y por nuestros actos, 80- 
mos obieto de continua discusiòn. 
Somos una minoria dentro de ia ma- 
yoria de los pensantes; nuestras 
ideas y nuostros actos contrastan 
mucho con las ideas y con los actos 
de la generalidad y es por eso que 
somos sometidos a la critica, al in- 
sulto y à la persecucioòn. Por eso nos 
hallamos en ei caso de debernos 
defender, de defendernuestras ideas, 
de oponer la critica a la critica y 
tambien la violencia a la violencia. 

Cuando no nos llaman malos, nos 
tachan de locos y cuando nos creen 
merecedores de ser escuchados y 
discutidos, nos dicen que nnestras 
ideas son absurdas, imposibles, 
irrealizables, y,para darnos el golpe 
de gracia, nos tachan de quererlo 
desstruir todo siutener concepciòn 
nì piano alguno de una obra de re. 
construccion. 

Vamos pues à probar sin ser filò- 
sofos ni Dombres de ciencia todo lo 
contrario ae lo que se nos atribuye. 

Y ante tedo, preguntamos: jporqué 
existimos nosotros, los anarquistas? 
iPorqué persistimos en nuestra exis- 
tencia? ;Porqué—por ultimo--à pe- 
sar de la critica, de la persecuciòn, 
de los procesos y las condenas, de 
la prisiony la muerte, nosotros, en 
lugar de disminuir en uumero, de 
ser dispersados, oprimidos y aplas- 
tados, vemos, cada dia mas, aumen» | 
tar nuestras falanges y nos capta- | 


. 





| 
AnarcHIGO di Facques Mesnil. 
Il primo vedra la luce quanto prima 
e la pubblicazione sarà per sottoscrizione 
volontaria. 
o T 
RUESTRA OBRA 


LA FAVILLA 





mos la simpatia de los que se nos 
acercan? 

Sxistimos porque debemos existir, 
porque nosotros somos también fruto 
de la actual organizaciòn social, 
Nosotros, persistimos en nuestra 
existencia porque un impulso natu- 
ral nos obliga a conservarnos. Noso- 
tros aumentamos de numero porque 
la logica lo quiere, porque estamos 
dentro de lo verdadero, porque nos 
constituimos en intérpretes de una 
sentencia humana. Por otra parte, 
nos captamos la simpatia de los que 
se nos acercan y de los que nos tra- 
tan porque sabemos elevarnos & la 
dignidad de hombres conscientes. 


La ciencia nos demuestra que to- 
do evoluciona en la naturaleza y 
que nosotros somos el producto de 
una evoluciòn natural y como tales 
producimos en el ambiente en que 
vivimos, es decir la sociedad, esa 
impresiòn que hace susceptible de 
modificacion da ese mismo ambiente 
en que vivimos. Esas modificaciones 
que se verifican continua y constan- 
temente lo confirman y mas aun, la 
existencia de nosotros, los anir- 
quistas, incansables demolidores y 
por eso mismo p/onneers constantes 
de la libertad y del progreso. 

Nuestra propaganda se extiende 
cada dia mas; nuestras publicacio 
nes han llegado a ser infinitas, va- 
riadas, educativas, instructivas y, 
por eso mismo, eminentemente re. 
volucionarias. La palabra Anarquia 
es pronunciada por los labios de 
inteligentes, ignorada por los idiotas, 
tolerada por las leyes, aceptada por 
los hombres de ciencia, y su con- 
cepcion practicada por todos los 
hombres civilizados. 

iY porqué? 

Porque nosotros estamos en lo 
verdadero, porque norotros nos ha- 
llamos animados por sentimientos 
de equidad, de justicia, de progreso 
y de humanidad, porque somos la 
expresion genuina de la evoluciòn 
humana. 

Nosotros — ya lo hemos dicho — 
somos demolidores incansables; y 
es verdad: nosotros demolemos, pe- 
ro .contemporaneamente cumplimos 
nuestra obra de reconstituciòn. 

Nosotros estudiamos las causas 
del mal y las combatimos; estamos 
convencidos de la necesidad de des. 
truir la actual sociedad y contra 
ella dirigimos nuestros golpes. Reco- 
nocemos que las principales causas 
que producen los males que afligen 
la Bumanidad son: la propiedad y la 
augoridad y, por tanto al régimen 
inicuo del presente queremos opa- 
ner el comunismo, la libre coopera. 
cion y la libertad sin restriccione:. 
En consecuencia, forzando la evo- 
luciòon queremos oponer da ja men 
tira va la hipocresia la verdad y la 
realtad; a la ignorancia y a la mise. 
ria la instrucciòon y elmejoramiento 
econémico; al despotismo y & la 
tirania. la libertad y la humanidad; 
à la injusticia y al privilegio. la jus- 
ticia y la igualdad. 

Venid è criticos, à observarnos 
de cerca, venid à escrutar nuestra 
alma é interpretar su pensamiento. 
Y después de esto, si no estnis co- 
rrompidos 6 animados por pérfidas 
intenciones, debereis convenir que 
estais en error. Leed nuestros dia- 
rios, nuestras obras de propaganda, 
tsabajo de hombres superiores & los 
cunles debéis inclinaros. Miguel Ba- 
kounine, Pedro Kropotkine, Eliseo 
Reclus y osros tantos otros escrito- 
res contempor:ineos son nuestros 
autores. Acudid 4 nuestras reunio- 
nes, tomad participaciòn en nuestras 
discusiones y veréis de que manera 
se desenvuelven, de que manera sun 
conducidas sin que un ente autori- 
tario imponga su voluntad ni esta- 
tuya su marcha. De eso podréis 
formaros una idea de lo que noso- 
tros somos y constatar que hemos 
dado un gran paso hacia Ja civiliza- 
ciòn y que somos hombres en el 
verdadero significado de la palabra. 
Y, esto lo debemos exclusivamente 
a nuestros principios y &4 nuestra 
voluntad. 

Desde que empezamos & desarro- 
llar una concepcion socialistica, eso 
es, de 40 afios ac4 se ha producido 
en las masas un sensible desarrollo 
intelectual y moral, pero hacia ya 
mucho tiempo que la clase obrera 
tenia conciencia de su propio estado 
y se agitaba por su mejoramiento 
economico. ° 

La concepciòon anaàrquica, ha ido 
màs lejos aùun: ha iniciado al hom- 
bre en el propio desarrollo intelec- 
tual después de haberle hecho cons- 
ciente de sus propios derechos. Nun- 
ca—antes de este periodo de tiempo 
se habia visto surgir de las masas 
ignorantes y embrutecidas uno è 
màs individuos sin instruccién, ini- 
ciar las multitudes en la lucha por 
la conquista del bienestar moral y 
material, Cuando se ha visto nunca 








a obreros tomar la iniciativa de 
obras de instruccion y de educaciòn 
que honran ciudades y naciones ? 
Cuando pucca se ha visto un des- 
camisado, un iletradoterciar en dis 
cusiones. cientificas y sociales y 
competir con profesores de citedra? 

Confesadlo, sefiores criticos, voso- 
tros, eternos contradictores: jnunca! 
inunca! Hasta que la propaganda re- 
volucionaria abriò los 0jos y la men- 
te i la masa mantenida por vosotros 
en la ignorancia y en el oscuran- 
tismo. 


Nosotros, queriendo mantenernos 
en los términos de la logica y rehu- 
vendo cualquiera conclusion meta- 
fisica, no podemos determinar la 
evoluciòon humana, ni describir de 
que manera deberà ser formada la 
sociedad de los libres que constituye 
nuestro ensuefio; podemos pero pre- 
parar las mases para que puedan 
adaptarse al nuevo régimen de vida, 
para que puedan vivir en la futura 
sociedad libertaria: la anarqnia. 

En fin, si por medio de nuestra 
propaganda, logramos formar hom- 
bres conscientes, libres de prejui- 
cios, desnudos de supersticiones, 
con la justa percepcion de sus pro- 
pios derechos y de sus propios de- 
beres, inspirados por sentimientos 
de humanidad, inteligentes é instrui- 
dos, rebeldes al ma!, inclinados al 
bien; amantes de lo bello y lo bueno. 
de lo justo y de lo verdadero guo es 
esta obra de reconstituciòn y de de- 
moliciòn, contemporaneamente? 

Nuestros medios de lucha son: 
Instrucciòn y Revoluciòn. 

Y vosotros, criticos, juzgad! 

T. LL 
Cairo (Egilto), Agosto 19203. 





La voce dei morti 





La vita umana é una condanna. Si 
nasce, si cresce, si diventa uomini, si 
maledice chi ci dette il giorno, oppure, 
se fin qui non si arriva, si é conviati 
che sarebbe meglio non esser nati. piut- 
tosto che vivere una vita da bestie, 
senza un conforto, senza una soddisfa» 
zione, come appu.to noi la viviamo, 

Insomma noi non facciamo nulla, per 
esser coerenti coi nostri disgusti, colle 
nostre pene, per liberarci da questo 
peso insopportabile della esistenza, e 
tutto ciò per piura di esser ammazzati 
dai nostri aguzzini in un giorno di ribel 
lione gagliarda—che potrebbe condurci 
alla vita libera e.f-}ice - - per paura, cioé 
di troncare in un colpo violento la no- 
nostra vita ripugnante e dolorosa di 
schiavi. 

I nostri genitori han fatto male a but- 
tarci nel mondo per soffrire come tanti 
dannati? La vita é per noi un peso? 

Ebbene, é meglio farla finita con tutto? 
é meglio morire? 

Ma badiamo un po giacché non val 
proprio la pena di vivere, qual é la morte 
che pù si confà per nci; una morte 
degna di gente che non ha domandato 
di vivere. 

Prima guardiamo bene di metterci un 
pochettino di accordo. 

Innanzi tutto confessiamoci cosa tro- 
viamo di brutto nella vita. 

Il fango ci affoga, non abbiam più 
nulla di sano; abbiamo le ossa fracide, 
il sangue avvelenato, i nervi malati. il 
cervello rammollito. La fatica, gli stenti, 
le malattie. le guerre ci hanno avviliti, 
degradati, rovinati, distrutti; siamo muc- 
chi vili di materia che puzza e che soffre. 

La causa di ciò. qual'é? 

Ogni dieci di noi— in media — lavoria- 
mo per mantenere deliziosamente nel- 
l’ozio, nei bagordi, nel'e orgie infami 
un uomo fatto come noi che si chiama 
nostro padrone, che ci percuote in se- 
gno di ringraziamento, e che rispettia- 
mo lieti ch'egli ci renda gli avanzi di 
ciò che producemmo e ch'egli ci rubò. 

Lavoriamo dalle dieci alle quindici 
ore al giorno per dare un tozzo di pane 
alle nostre famiglie; lasciamo brandelli 
di carne viva fra gl ingranaggi d lle 
macchine; consumiamo nelie fabbriche 
dove l'alta temperatura ci dissecca come 
mummie; lavoriamo ira gli acidi spu- 
tando il sangue coagulato e pezzi di 
polmone; trasportiamo le ricchezze da 
un continente all'altro, per moltl anni, 
per un compenso insultante, poi giunti 
alla vecchiaia il capitano in nome dol- 
l'armatore che ci succhié il sangue, ci 
scaccia, e noi umili, coi più umilii consi- 
gli di altri destinatl alla nostra sorte, 
portiamo in giro la nostra carcassa tar- 
lata che sfid6 le tempeste di tutti i mari, 
e le tormente delle regioni polari, per 
raccog'iere le briciole immonde di un 
damerino pentito sotto i colpi inesora- 
bili della paralisi; tecondiamo i campi 
sotto il sole rovente che ci cuoce il cer- 
vello... e se il pane non ci basta il « pio 
padrone = ci ta fucilare; scendiama nelle 
miniere, f(rughiamo le viscere della terra 
col piccone, coi cunei, colle mani, come 
tanti gnomi... col grugno come tanti 
porci, e vi portiamo il carbone, il ferro, 
l'ora... tutto ciò che di utilee e di pre- 





zioso racchiudetil suolo, sfidando le fra- 
ne che ci schiacciano, i gaz che ci avve- 
lenano, il grisom che scoppiando ci 
squarcia orribilmente o ci incenerisce; 
precipitiamo dalle armature costruendo 
ponti, trafori, palazzi perché il buon 
padrone, per impinguarsi mezglio, ce lo 
fece montare con delle funi marcie (e 
noi, vilissimi fra i vili, per non perdere 
il pane ci facciamo assassinare come 
tanti agnelli) o pure con delle tavole 
tarlate. 

E cosi é in tutti i lavoril 

Dopo vengon le guerre. 

Ora siam tutti fratelli; il nemico mi. 
naccia le frontiere; la patria ci chiama 
suci figli. 

Andiamo, fratelli, andiamo! a pugnare 
per la liberti.... di morire di fame; per 
la libertà di finire all'ospedale; di finire 
in galera o sul patfbolo; per la libertà 
di aver dei patrii postriboli onde man- 
dare a intisichire di sifilide le nostre 
donne! 

Pugniamo fratelli, pugniamo! 

E si pugna contendendo una strada a 
dei fratelli che s'incontrò alle falde di 
un monte, 0 alla riva opposta di un flu- 
me. « Scannate, scannate! uccidetel tru- 
cidatel» gridano i gailonati, e la sera 
ventimila dei « nostri » han confuso con 
altrettanti «nemici » le loro ossa, i loro 
cervelli, i loro cuori, il loro sangue: ora 
son materia infetta che puzza che dif- 
fonde la peste, e che dovrà trasformarsi 
nel gran laboratorio della natura; in 
un'altra epoca il geologo chiamerà i 
loro avanzi u 10 «strato terrestre »! 

Gloria ai caduti! noi abbiam vinto. 
Ah, abbiamo vinto? dunque a casa ci 
aspetta la felicità? Finalmente aobiamo 
disfatti i nemici che ci dannavano al 
dolore!.... 

Il povero soldato, vincitore, va al suo 
paesello o alla sua città nativa, e colà 
apprende che suo padre, dopo essere 
stato scacciati di casa per non poter 
pagare l’alfitto, mori come un cane nella 
strada; che sua sorella dopo esser stata 
violentata dal suo padroncino si era 
venduta.... 

AN! la volutti della vittoria! la voluttà 
di aver scannati tanti memici.... tanti 
frarelli ... 


Dunque se si muore cosi malamente, 
tanto più che non abbiamo chiesto di 
vivere, e che la vita a queste condi- 
zioni ci é di peso, volete, compagni 
miei di lavoro, fratelli miei di miseria, 
in ao momecto uniti con me trovare un 
modo onorevole per farla finita con 
con tutte le iniquità sociali ? Volete che 
coroniamo la nostra infame vita con 
una bella morte o una gloriosa vittoria? 

— Cosa dobbiamo fare ? 

— Io non ve lo saprei dire, ma se 
volete interrogheremo i morti. 

* 
* * 

Siamo al 3 di Maggio 1886. Inanzi la 
grande officina meccanica di Sir Mac 
Cormich, in Chicago, parecchie migliaia 
di scioporanti voglion i!ar cessare il 
lavoro ai traditori (scabs); la poliziotta» 
glia viene e assassina gli operai. 

L’indomari Augusto Spies sull'Arbe?- 
ter Zeitung chiama vigorosamente il 
popolo alle armi, e Parsons sull’ A/ar72 
chiama assassini.... gli assassini. 

Il giorno dupo convennero in piazza 
Hiy-Market 15.000 lavoratori e Spies, 
Parsons e Fielden arringarono successi- 
vamente i lavoratori incitandoli alla 
difesa e alla resistenza. La polizia non 
si fece viva durante tutto il giorno. La 
notte essa attaccò, senz'esser provocata, 
gli operai, e una bomba benefica atterr6 
parecchi poliziotti, 

La repressione fu crudele: gli operai 
assassinati non si contavano più. 

Nei giorni susseguenti si operarono 
parecchi arresti, ma con tenue pene 
tutti se la cavarono, all'infuori degli 
anarchici Spies, Fielden, Schwab, Neebe 
Fischer, Lingg e Engel, destinati con 
Parsons al martirio. 

Viene il processo; Parsons — l'eroe 
più bello e più gloricso del lavoro — 
che era fuggito, senza esitare si pre- 
senta per offrire la sua testa al boia. 
Tuttî gli otto furono condannati al ca- 
pestro. 

L'11 Novembre. 1887 Spies, Parsons, 
Fischer, e Engel salirono sorridenti il 
patibolo guardando nobilmente, pieni 
di fede, l'avvenire. 1 

Lingg, pochi istanti prima che i suoi 
compagni salissero sul patibolo. fuman- 
do un sigaro contenente del fulminato 
si suicidò, per non essere toccato dal 
boia. 

A Neebe, Fielden e Schwac fu com- 
mutata la pena di morte in quella di 
lavori forzati a vita. Cl 

Nel 1893 il governatore dell’ Illinois, 
Atgeld, uomo probo ed onesto (morto 
riverito da tutti lo scorso anno nella 
sua patria) riconobbe l'innocenza degli 
otto condannati; fece riavititare solen- 
nemente i morti, e liberare i tre che 
gemevauo all'ergastolo. 


pi 
** 
Ecco in riassunto cosa dissero al loro 
assassini giudicanti questi martiri : 
«Noi andremo a morte poiché avete 
ordine di farci morire innocenti. Però 


pensateci bene: morti noi, la nostra 
voce che ora volete soffocare, sarà an- 
cora più forte, più viva di prima». 

« Noi moriamo senza rimpianti per le 
nostre idee: per l’Anarchia, che fari 
cessare le guerre ed i delitti; l'Anar- 
chia che distruggendo il povero ed il 
ricco, creerà. 21 posto del padrone e 
dello schiavo, l'uomo, dando al mondo 


l'uguaglianza e la pace». 

«Sf, moriamo per l'Anarchia che di- 
struggendo l'autorità dar4 termine alle 
rapine ed alle tirannidi, e aprirà l'era 
grandiosa della liberti; morfamo per 
l'Anarchia che distruggendo la menzo- 
gna condurrà gli uomini per mezzo 
della scienza, alla verità », 

« Noi moriamo contenti perché il no- 
stro sangue sarà fecondo per la causa 
santa delle libertà umane ». 

» 
* * 

Ora vedo due ombre circondate di 
spettri: le ombre di Washington e di 
Garibaldi. 

Gli spettri sanguinolenti si avanzano 
e gridano: 

— Eroi! come siete morti ? 

— Siam morti nel nostro letto, con 
migliaia di lire di pensione. E voi, spet- 
tri sanguinolenti, chi siete? 

— Siamo i morti nelle guerre, i truci- 
deti nelle stragi cittadine, gli uccisi dal 
piombo, dalla mannaia e dal laccio del 
boia; siamo le vittime delle vostre ban- 
diere, delle vostre patrie, delle vostre 
glorie... e dell’opera vostra. 

Poveri eroi. ombre dannate; noi, gli 
spettri sangujnolenti, non vi lascierem 
dormire, 

ALESSANDRO CERCHIAL. 
San Paolo (Brasile) Ottobre 1933. 








A LOS HÉROES 


fa la muerte sereno y animoso 
camina el regicida, 

que sacrifica, noble y generoso, 
por nosotros su vida, 


EI con animo entero y fuerte brazo 
abate al enemigo; 

rompe de un golpe de la vida el lazo, 
y no teme al castigo. 


Su nombre solo, al opresor aterra 
y al pobre da esperanza; 

él evita los males de la guerra 
y los torna en bonanza, 


No aguarda tras la m 1erte recompensa 
como el martic cristiano; 

que por nosotros la pasiòn intensa 
solo movié su mano. 


Por eso, mientras dure mi existencia, 
vivirà en mi memoria: 

€l es el sol que alumbra la conciencia 
y engrandece la historia. 


FERMIN SALVOCHEA 








CORAZÒN DE MUJER 





No voy f resefiar el hecho; es sobrada» 
mente conocido y se ha resefiado en todos 
los tonos y en todos los idiomas, para que 
yo vaya à poner una nota discordante 4 tal 
conjunto armonioso. 

Mi propésito es recordar esta fecha pre= 
sentando 4 mis caros lectores, las figuras 
simpéticas de Lucy Parsons, Nina Van 
Zandt y la madre y la tia de Lingg._ 

Gran consuelo, inefabl> consnelo es, en 
trances tales, verse comprendido por. los 
que son parte de nuestra existencia, por los 
que sufren en muestras amarguras y disfru- 
tan en nuestros goces. 

El crimen de Chicago habrla pasado algo 
inadyertido sin la entereza de la esposa, de 
Parsons, sin el admirable amor de Nina Van 
Zandt, sin el cardicter entero, digno, tanto de 
la madre como de la tia de Lingg. 

La esposa de Parsons, diciendo: «Si de mî 
depende que Alberto pida perd6n, que lo 
ahorquen.» Nina Van Zandt, perteneciente 
& la aristocracia americana, que se enamor6 
de Spies en el banquillo de los acusados, 
queriendo ser la viuda de un ahorcado, ella, 
la favorecida por la fortuna y la agraciada 
con todas las bellezas fisicas y morales, al 
escribir: «Prefiero la censura de esa socie- 
dad s0ra?, que no puede comprender un 
verdadero amor, duplicado por la mancomu- 
nidad de ideas y por la desgracia, que né ca- 
casarme con un viejo vicioso 6 invalido, pero 
poseedor de grandes riquezas, meciendo de 
esos moralistas muchas alabanzas.» La ma- 
dre de Ligg, escribiéndole: «Después de tu 
muerte estaré tan orgullosa de ti como lo he 
estado durante toda tu vida. Declaro que si 
yo fuese hombre, hubiese hecho lo mismo 
que tù.» Y la tia, que lo amaba entrafia- 
blemente: «Querido Luis: suceda lo que quie. 
ra, auque sea lo màs malo. no te muestres 
débil ante esos miserables» Estas cuatio 
mujeres convirtieron la tragedia de Chicago 

, gn un poema de inimitable belleza que, ni 
. Dante con ser un genio capaz de despertar 
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LA FAVILLA 
el sentimiento de lo maravilloso, habria po» Los que dirigen y gobiernan el + Bisogna smascherarli, bisogna sputa» loro | onde sopraffare gli altrie dire: Levati 


dido caracterizar; y es perque el amor es la 
epopeya mfs formidable de las epopeyas hu- 
manas, y envuelto con el crimen judicial de 
Chicago, brota potente, magnifico, sublime 
el amor humano cristalizado con el amor 
un ideal mucho màs grande, mucho màs 
herm.oso, mucho mis justo que los amores 
que en sus cantos ha legado & la posteridad 
el inmortal autor de Za divina comedia 

iAh: c6mo conocieron la sociedad en que 
vivian aquellas admirables mujeres! 

Los tiranos siempre serin tiranos, y los 
hombres que defiendan la anulacién de la lira. 
nia siempre serin perseguidos, llimense co- 
mo se llamen, mientras exista aquella. 

En la tragedia de Chicago no se perseguia 
al autor de la bomba que estall6 en la reunién 
de Haymarket: se perseguîa la idea de la 
verdadera libertad & ignaldad; se perseguîa 
la anarquia. 

De sobra sabia el jurado, comprado de an- 
mano, que no era ninguno de los procesados 
ei antor del hecho; pero convenia 4 la burgue- 
sia norteamericana que corriera la sangre del 
justo para detener el movimiento de los que 
se atrevfan é anteponer la satisfaccién de las 
necesidades humanas a la inviolabilidad de 
la clase dominante y al derecho de usurpacién 
de la raza piivilegiada. 

Bien contestaron aquelias animosas muje- 
res. jOjali sirvan de ejemblo & las que se 
encuentren en el mismo caso! Del tirano 
no debe esperarse nada. 


SoLepan Gustavo. 











__LA DINAMITA LEGALIZADA 


Estamos en plena guerra. La mo- 
ralpublicacambia instantàneamente 
yaclama la heroicidad en el asesi. 
nato, la victoria en la matanza, la 
honra en la rapijia. 

jRaro fenémeno que la civilizacion 
toma prestado & la barbarie! El 
ideal momentaneo de pueblos que 
condenan la violencia consiste en 
matar sin tino, en robar sin freno, 
en destruir sin tasa. "Todo asomo 
de logica desaparece; todo resto de 
justicia se pierde en el ciclon des- 
atado de las pasiones tempestuo- 
sas. Si matamos mas que el ad- 
versario, si màs que él dilapidamos, 
si destruimos con mis empuje, sue- 
nan cantos de victoria, estalla el 
entusiasmo en esplosiones inacaba- 
bles yen delirantes vitores el espa- 
cio retumba, conmoviéndose y agi- 
tàndose violentamente en los espas- 
mos de la epilepsia patriòtica. Si 
el adversario sega, si el adversario 
destruye y roba mas y mejor que 
nosotros, entonces surgen las for- 
midables acusaciones de pillaje, de 
bandolerismo; el Quijote se idigna, 
el Sancho acusa, los majaderos ago- 
tan el diccionario de los improperios 
como si hubiera dos leyes de logica, 
dos sentidos de la justicia, dos dis- 
tintas expresiones de la equidad. 
El vencedor es héroe, el vencido, 
mdrtir, si se trata de la propia cau- 
sa. 

El vencedor es pirata, el vencido 
es cobarde, si de la ajena. 

Asi anda el sentido comun en 
estos tiempos de civilizaciòon y de 
progreso. 

geNo habeis visto la dinamita con- 
denada, proscripta por leyes excep» 
cionales estupendas? 

gNo recordais el desastre de las 
iras populares y gubernamentales 
contra la violencia del esplosivo, 
del débil contra el fuerte? 

Pues hete aqui que dos pueblos 
en lucha legalizan el torpedo, la 
dinamita, la melenita. Cada puerto 
que tenga importancia estratégica 
es una red de minas prontas à esta- 
llar traidoramente, sembrando des- 
trucciòn y muerte. Cada playa esun 
infierno dispuesto & surgir del fondo 
del mar al menor contacto eléctrico. 
Cada buque un almacén de subs- 
tancias terribles que amenazan ani- 
quilamiento y rina. 

Ya no hay leyes internacionales, 
ni preceptos guerreros. Todo es 
legal al adversario. La quimica, 
puesta al servicio de las naciones, 
ha destruido todo concepto del de- 
recho, toda idea de justicia. 

El ideal moderno es matar, sea 
como quiera. Los estados se han 
quitado la careta y ejercen el mono- 
polio de la barbarie. — 

Pretenderàn siempre imponer res. 
peto al de abajo, subyugar al mise. 
rable, dar una ley al débil, pero se 
quedarzin con la exclusiva de vio. 
lencia, del latrocinio, de la pirate- 
ria. 

La lecciòn es contundente. 

Legalizan la dinamita, legalizan 
la destrucciòn, legalizan el apotema 
jesuitico: todos los medios son bue- 
nos para llegar al fin. 

«Qué pueden esperar de ensefian. 
za tal? 


mundo, lo conducen al barbarismo y 
à la destrucciòn por la destrucciòn. 
Su moral es acomodaticia. Se que- 
dan con la brutalidad de la fuerza y 
exigen la resignacion, la paciencia, 
la calma. Teorizan é4 su antojo y 
enselìan con los hechos que el reina- 
do del mundo es de los cafres. 

Tanto peor para ellos, porque de 
tal arbol, tal fruto. 

i R. MELLA. 





SR 
Ieri, in via Ta! de' Tali, alle diciotto, 
Si trovò morto un povero accattone, 
Che tenea seco, appesi ad un bastone, 
Due scarpe rotte ed un sudicio fagotto. 
Il delegato presso lui condotto, 
Revesciate le tasche al zimarrone, 
Ne cavé sorridendo un mozzicone, 
Due soldi falsi ed un giocata al letto. 
Poscia, alla gente che d'irtorno seria 
Stava raccolta, domandò, se alcuno 
Lo conoccesse, e non fiatò nessuno: 


Ma passando per la Donna Miseria, 
Volto per caso sall'igneto il ciglio, 
Lo conobbe e gridé: Questo é mio figlio! 


B. CÙhigcia. 





EL PARA DE LAS LLAMAS 


———Tw--— __ 


Milenios de opresién habian des 
garrado sus carnes; las heridas a- 
brian & la Noche sus rojos labios 
cancerosos, y la noche—la negra 
noche del Mal—-soplaba en las heri- 
das el gélido soplo de sus frialdades 
erueles. 

Los opresos tiritaban, adheridos 
sus pies a la gleba humeda, bajo la 
obscuridad impia de la Noche, 

iOh, qué frio terrible el frio de los 
opresos! 

Un dia rompieron sus cadenas y 
desertaron del surco. Los tiranos 
dormian alli, en la ciudad suntuosa 
cuyas luces fulguraban ad través de 
las tinisblas. Y los opresos irrum- 
pieron como una horda salvaje en la 
ciudad dorada, castafieteando los 
dientes y crispando los puîos. 

— jAh, los palacios! ;Qué hermoso 
combustible para una hoguera!'— 
dijéronse, 

E incendiaron los palacios. 

* 
s * 

La hoguera daba al viento gentil- 
mente el homenaje de su cabellera 
flaminea. Crecian las llamas, arre- 
molinandose y retorciéndose en el 
espasmo de sus amores olimpicos. Y 
era una tromba de fuego el con- 
nubio aterrador de las llamas. Y 
formaban las llamas una voràgine 
de soberbia hermosura apocaliptica 
en la densidad saliente de las som- 
bras. 

Los palacios derrumbabanse y la 
gloria de las Îlamas emergian de los 
palacios derruidos como un orifiama 
de triunfo. 


x 
* * 


Cantaban Jas Illamas el poema 
épico de su historia. 

«Vientos de tirania nos empujaron 
hacia el gladio donde luchaban los 
buenos—decian las llamas. Y noso- 
tras hemos sublimado el gesto dolo- 
roso de los martires y hemos enro- 
jecido la mueca de los victimarios 
con fulgores sangrientos. 

Dijéronnos que arriba habia un 
dios, en defensa del cual se daba 
muerte al Hombre. Y hemos ahoga- 
do & ese dios criminal con el humo 
extraido al cuerpo de sus victimas. 

Desde entonces ha muerto dios», 

Y las llamas subian, subian, estre- 
chindose en una ufania de infinito; 
subian trazando en la Noche un 
surco luminosamente rojo. 

Y los opresos, que ya no eran 
opresos, calentaban el frio de sus 
carnes en torno de la gran hoguera. 

ne 

Continuaban las llamas el poema 
de su historia. 

«Nuevos vientos de Tirania—de- 
cian las llamas—nos han arremoli- 
nando en los hornos, en las forjas, 
en las locomotoras, en las grandes 
fàbricas. 

Y nosotras hemos tostado la piel 
de los siervos. 

Y nosotras hemos vomitado sobre 
los siervos vomitos de Muerte. 

Y el pan que hemos endurecido 
no aproveché & los hambrientos, 

Y los trenes que hemos arrastrado 
à través del mundo sélo conducia 
sefiores y mandarines.» 

Y las Mamas arrastraban su cresta 


de fuego sobre los escombros de los 
palacios, 


«Venid i nosotras, vagabundos, 
parias, prostitutas—decian las lla- 
mas. — Venid à nosotras todos los 
que tiritàis de frio, y calentàos & 
nuestro lado...» 

Y los irredentos, que ya eran re- 
dentos danzaban alrededor de las 
llamas con impetus de bacanal bra. 
via, 

Y el gemir de los tiranos formaba 
una ingente polifonia caòtica con el 
gemir de los miserables, 

Bebian los redentos grandes sor- 
bos de sangre hirviente. Sus compa- 
îieras—soberbias walkirias del Va- 
lhalla social—se la ofrendaban en 
los cràneos de los vencidos, crineos 
deformes de psicopatas, crineos de 
inquisidores, cràneos de microcéfa- 
los, crancos de imbéciles... 

Y & la borrachera de la sangre se 
unia la borrachera del fuego. 

Y las llamas subian como un si- 
moum luminoso y terrihle. 

Y el orizonte se tenia de piirpnra. 

Y en pié sobre una cumbre, domi- 
nando el incendio, el Poeta entonaba 
himnos # la Vida, que surgia triun- 
fadora del seno de la Muerte. 


JuLio CAMBA. 


rari 





RED ER Re 


i nemici del Popolo 


Nemici del popolo son tutti coloro che in 
un modo o in altro contribuiscono ad ostaco- 
lare e a ritardare la sua integrale emancipa- 
zione dal giogo dell’oppressione e dello sfrut= 
tamento, 

Nemici del popolo sono i governanti che 
conculcano la sua liberti, che lo tempestano 
di leggi, che lo macellano in guerre, che lo 
costringono, col pretesto di governarlo, ad 
uno stato di abrutimento e di schiavità 

Neinici del popolo sono i cap:falisti che 
lanno accaparato la terra, gli stramenti di 
produzione e tutto ciò che avrebbe dovuto 
costituire il patrimonio comune di tutte le 
creature umane, per vivere ed arrichire, senza 
nulla produrre, alle spalle dei lavoratori. 

Nemici del popole sonoi prets di tutte le 
scuole che predicano l’umiltà e la rassegna- 
zione, che promettono le glorie del cielo, 
mentre loro godono quelle della terra, che 
sfruttano in nome di un Dio «nel quale essi 
stessi non credono», le moltitudini proletarie; 
immergendole nell’ ignoranza e in un mare 
di ridicole superstizioni, 

Nemici del popolo sono questi giormna 
listî che vendono la propria penna e la 
propria coscienza a chi più li paga, che di- 
fendono ed incensano i tiranni, i ladri, gli 
assassini e tutte le più oprobriose mostruo- 
sita umane per ragion di pagnotta, che svisa- 
no, falsano, uccidono la verità, mistificano 
tutto per il trionfo della menzogna della fro- 
de, della iniquità. 

Ner.ici del prpolo sono tuiti questi 775- 
tafori della politica, tutti questi farabutt 
infarinati di denzocraszia che vanno in cerca 
di voti, di posticini onoritici e che turlupi- 
nano i lavoratori con delle promesse che 
sanno di non poter mantenere, 

Nemici del popolo sono, infine, i socza- 
listi legalitarî che disertano le file del 
proletariato militante per gettarsi in braccio 
alla borghesia, che tradiscono ia causa della 
rivoluzione per contribuire con le classi pri- 
vilegiate alla perpetuazione di questo oppri- 
mente e deprimente stato di cose, che avver 
sano le organizzazioni operaie, che cospirano 
perfilamente contro lo Sciopero Generale e 
gli altri metodi più efficaci di lotta che le 
moltitudini operaie da qualche tempo adot 
tano, che riddano, ibridamente cogli uomini 
di Stato, passeggianlo con essi le nostre 
catene e la nuova forma di dominazione dra» 
coniana che dovrà uscire dai fianchi del 
socialismo imborghesito e addomesticato, 

Questi odiosi e codardi mistificatori delle 
dottrine di Marx, questi gesuiti —impndent 
che mal nascondono la frode della merce che 
vendono, che hanno accettato il socialismo 
sol perche lo hanno ereduto un mezzo per far 
carriera, per andar deputati al parlamento o 
consiglieri al comune, che negano l'efficacia 
della rivoluzione sol perché non vogliono 
compromettersì e compromettere la Joro cer- 
riera, che predicano la calma sol perché ste- 
runo in una maggiore quantiti di voti, che 
fanno alleanze con i cattolici prima, con i 
democratici cristiani poi, cogli sbirri in se- 
guito, col boia in fine, sol perche operando 
in tai modo si puo star bere in tutte le posi. 
zicni, essere amici con tutti ed evitare tutte 
le possibili noie; questi esseri infami, fra i 
quali 
guancia non è che di rossor si lInga, 


fra i quali il più buono ed il più onesto sn- 
supera in gesuiteria e in farabuttismo il più 
triste, il più spregievole dei dei seguaci di 
Loyola, sono i più acerrimi nemici delle classi 
lavoratrici, i più vili traditori deli’operaio» 

Contro tutta questa marmaglia di vampiri 
e di rettili, di sacrestani e sbirri, di ginda e 


tirannelli, bisogna armarsì di energia. 





in faccia il nostro giusto disprezzo, bisogna 
prenderli a pedate nel sedere, bisogna, schiac 
«iar loro la testa, bisogna romper loro le cos 
tole, strappar loro l’anima dal corpo e porli 
così nell’assoluta imposibilità di nuocere. 

Contro i suoi tiranni e i suoi traditori, il 
popolo non deve avere nè pietà nè rispetto: 
deve essere IMPLACABILE, 











FRAGILIDADES 


Pasan los afios, expiran los siglos, y 
la monstruosa fiera capitalista no se 
alecciona. Los elementos de goce y 
vida que el trabajo crea, se los apropia 
para absorver sangre, estrujar cuerpos 
y aniquilar vidas El progreso para ella 
no es otra cosa que el aumento de su 
caudal. Las aspiraciones nobles de los 
seres, pesantes utupfas 6 algo peor. 

El Espiritu de superioridad el afin 
de dominaciòén, le tiene atrotiado el ce- 
rebro y seco el corazén. Se cree invin- 
cible. jInfeliz! Desconoce lo fragil de la 
piramide donde se apoya todo su poder. 

No pierde cocasién de ostentar su 
fuerza. Se afana para presentar ante el 
pucblo un gran contingente de fatuos 
adornados con relucientes cruces, es- 
trellas de plata y de oro, galones dora- 
dos y otros liamativos vestuarios 4 îigual 
que la estregada cocorte que acude 4 
parecidos medios para ocultar los estra- 
gos del vicio y llamar la atencion de 
los necios para poder ir #/ra;do. Mis 
todo ser: initilj cuando el (uego purifi- 
cador dela Revoluciòn devore todo per- 
gamino escrito, verAn csos 700/es, pro- 
pietarios. soheranos y dem:is miembros 
del deforme cuerpo burgu-s, que de pe- 
dazos de papel era la piramide donde se 
sostenia su poder y ridiculas vanidades. 


TERESA CLARAMUNT, 





ANARCHIA 


È un fotto che ogni qualvolta una 
idea nuova si allarga per sviluppo di 
mente e penetra nei cervelli dei molti, 
questa si divide in gradi secondo i tem- 
peramenti e le intelligenze di chi le 
coltiva. 

Ciò è avvenuto per ogni idea passata 
e questo avviene pure per l'Anarchia, e 
non poteva essere diversamente, 

La concezione dell’ Anarchia € una, 
ma lasua definizione & diversa, come 
diversi possono essere i mezzi per il 
suo ayvento. Queste diversità sono ef- 
fetti della cosinazione del cervello che 
crea un propio ragionamento; e sono 
puranco effetti della graduazione del 
proprio temperamento, del più è meno 
eccitamento dei nervi. 

Però un errore gravissimo commetto- 
no coloro che creano un definitivo pro- 
gramma e cingono l’Anarchla entro un 
partito. 

Il partito é setta o consorteria, invece 
l'Anarchla é un libero movimento delle 
libere intelligenze individuali; ciascuna 
intelligenza vi apporta un graneilino di 
scienza e questi granellini costituiscono 
l'essenza dell’Anarchia stessa. 

Non sono ne possono essere libertari 
coloro che rivestono di aggettivi VA- 
narchia; coloro che si chiamano socia- 
listi, comunisti, individualisti, perché 
essi definiscono e l’Anarchia non può 
essere definita che colla sola parola 
libertà. 

La libertà fa a pugni continui coi cer- 
cniamenti, colle definizioni, coi limiti, 
tutto quello che vien definito, perché 
vuole la via larga e spazzata da ogni 
ostacolo onde il pensicro vi cammini 
liberameote. 

Per conseguenza é anarchico il Zola 
perché il suo pensiero fu anarchico ed 
é anarchico Ravachol perché la cua 
azione fu anarchica; anarchici furono 
Pisacane, Bakounine e Cafiero, per 
quanto diversi l’uno allaltro; anarchici 
furono 1 garrotati, i ghigliottinati, gli as- 
sassinatt per quanto diversi fossero i 
loro nervi dai nervi di chi, con flemma, 
propaga constantemente colla voce e 
colla penna l'ideale. 

L’Anarchia essendo liberti non può 
essere raggiunta che con mezzi liber- 
tari, ed é perciò che gli anarchici si son 
fatti un abito del ragionamento in modo 
che son soli che sappiamo e vogliamo 
ragionare in tutto quelio che é di loro 
competenza, 

Coll’anarchico i borghesi e i borghiesiti 
non vogliono discutere perché non tro- 
vano ragionamenti da opporre a ragio- 
namenti. 

Il borghesismo non A un'idea, mi un 
interesse di partito, e come ‘partito ha 
programma definito nella parola Auto- 
rità, e tanto perché questa possa essere 
digerita dalle masse; ne viene rivestita 
a fogge differenti onde appagare i gusti 
della folla che applaude sempre ai mul- 
ticolori delle varietà di setta, 

Cosiché il borghesismo per quanto 
formante un solo partito é diviso in va- 
rie fazioni, ed ognuna di queste cerca 
di attirare gl'ignoranti nel proprio circo 





di li ci vo' star io. 

Al borghesismo che é autorità vi si 
oppone l’anarchismo che é libertA. 

il borghesismo é ben barricato, ha a 
sua disposizione oltre del'a rubata terra 
e della rubata ricchezza ogni specie di 
arma difensiva y ofensiva; invece l’a- 
narchismo non possiede che la Verità, 
e solamente con questa abbatte, come 
forti colpi di piccone tutto quanto non é 
ragionamento, non é giustizia, non é 
benessere generale, in una parola tutto 
quello che © contrario alla libertà 

L'Anarchia dunque é una per quanto 
varia può essere la sua definizione, ed 
uno é il mezzo per il suo avvento: Pen- 
sare ed agire anarchicamente. 


Ux VeccHIO. 














Jesticristo en el Vaticano 


A LUS SACERDOTES CATÙLICOS... 
RAZA DE VIBORAS 


Vosotros vendéis el bautismo el dia 
del nacimiento; 

vendéis al pecador la inutil indulgen- 
cia; 

vendéis ; los amantes el derecho de 
casarse; 

vendéis i los muribundos el derecho 
de agonizar: 

vendéis 4 los parientes el oficio ani- 
versario; 

vendèis oraciones, misas, comuniones; 

vendcis rosarios, cruces, bendiciones 
nada es sagrado para vosotros, sino 
mercancfa todo; y no se podri dar un 
paso en vuestra iglesia, sin pagar por 
entrar, sin pagar por sentarse, sin pa- 
gar por rezar. 

El altar es un mostrador del mundo; 
el Papa es un gran usurero; mi casa es 
aqui abajo casa de oracién, y vosotros 
habéis hecho de ella una cueva de la- 
drones. 

Los favores de la virgen se venden 
en ella como en un lupanar el amor de 
las mujeres. 

Toto refleja en vosotros la fealdad de 
vuestras almas. 

Los escribas. vuestros mayores, eran 
menos perversos que vosotros 


Vicror Huco, 











LO STATO 


Un individuo mangia dei funghi, 
es'avvelena. Il medico gli dà un 
emetico e lo salva. Ilguarigo corre 
subito dal'eno cnoco e gli dide: 

—I funghi di ieri alla salsa bianca 
mi hanno avvelenato! Domani li 
farai con salsa nera. 

Il nostro individuo mangiai fun- 
ghi con salsa nera. Secondo avvele- 
namento, seconda visita del medico 
e seconda cura di emetico. 

--Per bacco!— dice egli al cuoco 
— non voglio più funghi con salsa 
nera né salsa bianca. Domani li 
friggerai. 

Terzo avvelenamento con accom- 
pagnamento di medico e d’emetico. 

—Per questa volta — esclamò il 
nostro uomo — non mi sorprenderà 
più!.... 

—Mastro Giacomo, fate i funghi 
canditi. 

I funghi canditi l’avvelenano di 
nuovo. h 

—Ma é un imbeciile — direte voi, 
— Ch'egli getti i funghi nell’immon- 
dezzaio e non ne mangi più. 

Siate meno severi, ve ne prego, 
perché questo imbecille, siete voi, 
siamo noi, é l'umanità intera. Sono 
ormai quattro o cinque mila anni 
che confezionate lo Stato — civé il 
Potere, l'Autorità, il G:verno — in 
tutte le salse: che fate, disfate, ta- 
gliate, limate, delle costituzioni su 
tutti i padroni e che l'avvelenamento 
continua. 

Avete provato con i re legittimi, 
con i re di fatto, con i governi par- 
lamentari, con le republiche unita 
rie e centralizzate, e la cosa che più 
vi danneggia, il dispotismo, la ditta- 
tura di Stato, l'avete scrupulosa- 
mente conservata. 


Arturo ARNOULD. 








Che cosa é la famiglia? Un artifizio.— 
Che cosa é la patria? Un pretesto. —Che 
cosa 6 la libertà? Una parola. —Ché cosa é 
la scienzat Un monopolio. —Ché cosa & il 
benessere? Un privilegio —Che cosa & la 
civiltà? Un'illusione. —Che cosa 6 il merito? 
Il servilismo,—Ché6 cosa 6 il diritto? La 
forza.—Che cosa é la forza? La proprietà, — 
Che cusa & la proprietà? Il furto. 


Demolite, demolite sempre, non vi é niente 
da conservare di cié che v'ha sulla terra! 
Non abbiate paura; la ricostruzione sarà più 
ficile a fare che la demolizione, impercioc . 
ché tanti abusi negati oggi, e tante soluzioni 
son preparate per l’avvenire, 

CanneROY 
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“LA AUTORIDAD 


a 
. 


Se nos dice: 

—Pero es imposible eso que uste- 
des pretenden. Sin autoridad, los 
hombres se matarian unos à otros. 
Nadie trabajaria,y sialguno traba- 
jara, los demfs le deapojarian del 
fruto de su trabajo. 

Decimos: 

—La propiedad individual es. el 
mayor de todos los robos, el mis 
grande de todos los crimenes. Y la 
autoridad es la encargada de soste- 
ner la propiedad individual. Cuan- 
do la propiedad individual haya 
desaparecido para transformarse en 
propiedad comtn, nadie tendrà ne- 
cesidad de robar à nadie. Hoy, en 
cambio, no sélo existe el robo verda- 
dero de la propiedad individual, 
sino que existen igualmente los mal 
llamados robos, perpetrados por 
aquellos que se deciden i tomar una 
pequefia parte de lo que se les ha 
arrebatado. 

Se nos dice: 

—Pero la humanidad necesita al- 
guien que la refrene, porque el 
hombre es defectuoso. 

Decimos: 

—Si el hombre es defectuoso, 
ecomo puede refrenar A los demis 
hombres? 

Y aqui estamos ahora en presen- 
cia de un caso que nos demuestra 
esto mismo. La autoridad, encarga- 
da de reprimir el crimen, es crimi- 
nal; la autoridad, encargada de evi- 
tar el robo, es ladrona. Castiga ia 
autoridad # los pequefios rateros 
que sustraen salchichas de los esca- 
parates; pero se pone en conniven- 
cia con los altos estafadores, y rea- 
liza robos asombrosos al amparo de 
su impunidad legalizada. 

Y ahora no se nos dice à nosotros. 
Somos nosotros quienes decimos: 

—iDonde està la autoridad vir- 
. tuosa, capaz de reprimir à la auto- 
ridad delincuente? 

Y decimos también a los pobres 
diablos, impotentes para gobernarse 
4 si mismos: 

Qué es mejor: vivir libremente, 
sin autoridad de ninguna clase, 6 
vivir sujetos # una autoridad crimi- 
nal que mata y que roba? 

Tienen razin los imbéciles. Sin 
autoridad la vida seria imposible. 


(D3 Ztsrra y Libertad.) 





LA LEY DE EXPULSION 


El tema, mientras subsista la ley 
cane è Cané, es y serà siempre de 
actualidad. A raiz de su promulga» 
ciòn la burguesia entonò himnos de 
satisfaccion, ya que se creia que 
con su aplicacién se concluiria con 
el anarquismo y anarquistas: nada 
de eso sucediò; se ha podido expul- 
sar 4 un centenar de compafireos 
pero el ideal ha quedado, ya que no 
hay ley que pueda matar 6 expulsar 
las ideas. Andrquico es el pensa- 
miento y hacia la anarquia va la his- 
toria. 

Nosotros nunca hemos creilo en 
la eficacia de la ley de expulsiòn (ni 
de ninguna otra ley) pero lo màs 
célebre es que sus autores y parti- 
darios se asustan ahora de su propia 
obra, ya que los que se han expul 
sado voluntariamente superan por 
millares a los expulsados por la 
policia. La emigraciòn es cada dia 
mas considerable y la inmigraciòn 
ha puesto la proa hacia Norte Amé- 
rica. Pero si este estado de cosas 
an subsiste, si la ley ha sido pro- 
mulgada à& raiz de los sucesos de 
Noviembre, la culpa no es de los 
eternos explotadores del pueblo, né, 
es de nosotros mismos que, parece 
mentira, hemos presenciado impa- 
sibles ese ‘vergonzoso especticulo 
sin arrancar hombres, gobierno y 
todo el régimen burgués. Afortuna- 
damente, el dia de las reivindica- 
ciones se acerca, los esclavos y 
sumisos comprenden que ha sonado 
la hora de dar por tierra, demoler 
y depurar todo el sistema viejo y 
carcomido, & fin de implantar las 
reformas sociales que tanto anhela- 
mos, reformas en las que se com- 
prendan y estén perfectamente uni- 
das las facilidades para obtener el 
alimento del cuerpo y de la inteli- 
gencia. 

Muchas matos se han atrevido & 
tocar esta importante cuestiòn cre- 
yendo resolverla con soluciones que, 
sin tocar el fondo de ella, modifican 
algo su forma, sin querer compren- 
der que mientras el mal no se ataque 
-de raiz no ha de conseguirse otra 
cosa que resultados contraprodu- 
centes, como los de la célebre cara- 
bina de Ambrosio, que à mas de no 
tener carga estaba rota. 

La ley de expuisiòn pone al ex- 
tranjero à merced de cualquier po- 
lizonte, de cualquier esbirro mal 
intencionado 6 vengativo, y dà pié 
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para que se cometan, como se han 
cometido ya, abusos incalificables, 
porque sus autores son irresponsa- 
bles; por eso es hora ya de que el 
pueblo despierte; hora es ya de que 
pida lo que de derecho le corres- 
ponde y hora es ya de que, si no se 
le concede, lo tome como pueda, en 
las calles de la, ciudad, en los sun- 
tuosos palacios de la aristocracia y 
arrojar à la hoguera à esos malos 
pastares que ocupan comodas pol- 
tronas en el Congreso y en la Presi 
dencia de la Republica. 

Estas leyes y estas trapisondas 
son para que el obrero no pueda 
selirjamas de la categoria de bestia 
de carga en que hoy se le tiene su- 
mido. No se puede decir que los 
hombres encargados de dirigir los 
destinos de un pais no saben cufles 
sean las necesidades del obrero ni, 
por tanto, el remedio que debe apli- 
carse para evitarlas, nò: es que no 
quieren que salga de la obscuridad 
en que se encuentra, porque repre- 
sentaria una fuerza irresistible que 
en vez de enmudecer ante esas tra- 
pisondas, coneluiria, como concluirà, 
por arrancarles la careta con que 
encubren tanta inmundicia: de ahi 
las leyes opresoras. 

Esta es la verdadera y unica ver- 
dad de que los gobiernos, lejos de 
abrir de par en par las puertas para 
dejar ‘ibre paso & esa parte sana 
que se llama pueblo, le tienen opri- 
mido y pisado, echandole de cuando 
en cuando, como mendrugo de pan 
à perro hambriento, alguna promesa 
de reforma aislada que, si se lleva 
à la pràctica, el mismo obrero con- 
cluye por abandonarla por ser com- 
pletamente inutil. 

iCompafieros! 

La bandera de la vida debe ser el 
unico pendén digno de veneraciòon 
y respeto; trofeo eternamente hu- 
mano que flamearà por los siglos de 
los siglos, hasta el dia en que se 
deshilvanen una por una las hebras 
de los estandartes abigarrados de 
varios colores que sélo sirven para 
separar a los hombres cor los alam- 
bres politicos de los codigos y leyes 
malditas. 

Deabemos elevarnos y elevar & los 
que, como nosotros, yacen en el 
fango de la miseria, y debemos ayu- 
darnos mutuamente para que caigan 
estrepitosamente los que se equili- 
bran en las alturas. 

Entre el inservible que se desmo- 
rona y vacila en el vértice, debemos 
preferir al hambriento que ansia 
con todas las energias' de su cerebro 
y todos los esfuerzos de su carne ia 
conquista del derecho del hombre, 
del derecho à la vida. 

jQue se hunda, pues, el mundo 
viejo y resurja el planeta de los 
hombres nuevos, alumbrados por 
los rayos refulgentes de la aurora 
de la vida! 

iAbajo la ley de expulsiòn! 

Grixdo. 
Rosario, 19-:0-1903. 








A LOS MARTIRES 


Tù, martir noble que al cadalso fuiste 
y sereno y risueîio nos mostraste 
còmo se arrostra ese momento triste 
de recibir la muerte cruel que hallaste; 


Como faro dè luz ilumipaste 

i un enjambre de parias que gemian 
bajo el yugo brutal è igrominioso 
de tantos siglos de odio y tirauta. 


Tus ùltimos Jamentos, tus rencores, 

el ultimo estertor de tuagonia, 

hizo latir los proletarios pechos 

de odio, de hambre de pan y de armonia! 


La sangre generosa derramada 
fecundizando el campo de la idea, 

hizo brotar 4 miles los prosélitos 

del santo ideal q' proclamaste en la horca 


Horva infamante que las vidas troncha, 
sociedad corrompida y assesina, 

mirad, claman venganza los espectros 

d> Engel, de Spies, de Fischer y de Parsons 


E inspirado en su ejemplo, el proletario 

sin detenerse, al porvenir avanza 

Temblad, canallas, se aproxima el dia 
de la justa venganza! 


AMADEO BECCACECE 
n_—r———p 


PARLIAMOCI CHIARO 


Il rozzo criollo Roca, generale di 
un esercito di pigmesi che l’ambi- 
zione sfacciata e la vile paura gli 
fece approvare in un momento di 
alienazione mentale la legge d’espul- 
sione aggrinza la faccia bieca ad un 
sogghigno di soddisfazione idiota, 
fidando che sia bastato l’epilettico 
furore della sua legge-capestro a 
sterminarci per sempre. - 

Ebbene no, signor presidente: noi 
siamo più vivi di prima. 
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LA FAVILLA 


Come son vivi, del resto, e ben vivi 
gli anarchici di Francia e di Spagna, 
YItalia, e di Russia, di Svizzera e 
Belgio e d'ogni dove, sul cui capo 
passò scatenata ed urlante la furia 
delle crudeli vendette borghesi. Men- 
tre invece son morti, e ben morti, 
più che nelle loro persone, nel prin- 
cipio di autorità e di tirannia che 
essi incarnavano con sintesi odiosa. 
Alessandro II e Sadi Carnot, Cino- 
vas del Castillo ed Elisabetta d’Au- 
stria, Umberto di Savoia e Williams 
Mac Kinley. . 

Cosi, in questa pallida vigiglia 
d’armi, noi ritempriamo le forze 
attingendo ai gloriosi ricordi del 
passato — d’un passato che é appena 
di ieri — il salutare conforto di una 
esperienza che mai non si smenti, 
anche nelle più critiche vicissitu- 
dini delle ore tempestose. 


Cosi ci é caro attendere a pié 
fermo, quasi quercie saide e sicure 
sul vértice aspro delle montagne, il 
cozzo degli elementi infuriati, la cui 
violenza sfiorerà appena la nostra 
sicura e diritta compagine, mentre 
quasi a compenso del suo furore, ci 
apporterà la vivificante ebbrezza di 
nuovi e insperati compensi, il bacio 
di altre forze giovani e salde da essa 
destate alla vita e, beneficio più ine- 
stimabile ancora, sfronderà i rami 
rigliosi dal vecchio e ammuffito fo- 
gliame che ne intralcia i filtranti 
raggi del sole, ne arresta le refri- 
geranti carezze dell’aurora. 

E non fosse che per questo, per 
quest'opera di selezione, per questa 
ginnastica di resistenza, anche una 
volta noi proclamiamo altamente la 
mirabile efficacia degli atti virili 
che, da Ravachol a Czolgosz, hanno 
affermato, a dispetto di tutte le ten- 
tennanti prudenze, di tutte le smor- 
fiose sdolcinature, di tutti i sottintesi 
alla Loyola il diritto umano ed anar- 
chico alla ribellione, il diritto di ad- 
ditare al popolo, colla virtù dell’e- 
sempio e della rinunzia eroica, la 
via adducente alla méta della rivo- 
luzione sociale. 


Questi atti, quali sdegnose pro- 
teste, hanno proclamato come la 
nostra opera di propaganda e di 
educazione, protendendo ad un’idea- 
lità finale di fare e di amare, debba 
essere — oggi, domani, sempre, fin- 
ché vi sarà un tiranno, un oppres- 
sore, un padrone — opera di allena» 
mento alla rivolta, alla ribellione, 
alla disobbedienza continua, alle leg- 
gi, ai voleri di chi comanda e vuole 
imporsi. Questi atti hanno dimostra- 
to come sia vano mendicar dall’alto 
la benevola tolleranza della nostra 
propaganda, il ticonoscimeniu lega- 
le della nostra esistenza, quando noi 
invece di essere dei bravi figliuoli 
addomesticati al paterno regime 
borghese, ne miniamo a colpi di 
scure l’esistenza, ne prepariamo il 
crollo finale tra i bagliori rossastri 
di un’aurora sanguinosa. 

Questa é la nostra logica ineso- 
rabile; questa é la nostra ragione di 
essere e come anarchici e come 
rivoluzionari, ‘la quale si afferma 
sempre più luminosa e distinta col 
volger degli eventi. 

Noi non siamo un partito che im- 
petra dai governanti il beneplacito 
dell’esistenza; ma siamo la falange 
ribelle che non supplica e non per- 
dona; ma siamo gli anarchici insof- 
ferenti d'ogni giogo e di ogni coer- 
cizione, i quali vogliono trasformare 
la massa educandola ed essere indi- 
viduo. 

Siamo i compagni di tutti coloro 
che giustiziarono i tiranni nei cui 
atti non esitiamo a riconoscere la 
più gagliarda ed elevata manifesta- 
zione dello spirito di ribellione e di 
anarchia. 

Questo ci piace di affermare oggi 
da queste pagine vibranti cle esco- 
no alla luce, mentre appunto la rea- 
zione Argentina sotto l’imperio del 
machete ci perseguita adoperando 
tutti i più ignobili strumenti di per- 
secuzione. 

Ma alla nostra parola voi popo- 
nete il bavaglio; alla nostra propa- 
ganda la prigione, l’esiglio, la tortu- 
ra; alla nosta azione il mauser, il 
machete. 

E noi ci ribelliamo, soli o in più, 
poco importa, ci ribelliamo contro 
la vostra violenza, come contro ogni 
violenza. 

Cosi ora che la lotta, per opera 
nostra si fa più violenta, più acuta, 
più implacabile, noi ci prepariamo 
a combattere per non essere sopraf- 
fatti. * 

Siatene persuaso, o triste rappre- 
sentante di una borghesia che ago- 
nizza; non saremo noi che cederemo 
il campo. La-vostra cieca ferocia 
bramola tra un rosseggiar d’'imma- 
gini grottesche, vuole sangue, dolori 
e lutto. E sangue, lutto e dolori voi 
avrete. 

Né é questo un ammonimento che 
vi rivolgiamo, nella lusinga di per- 
suadervi a migliori consigli. Quel 
che voi tentiate ai nostri danni poco 
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c’'importa. Le persecuzioni e i mar- 
tirii affrettarono in ogni tempo la 
crisi dolorosa da cui le idee nuove 
sbocciarono trionfanti. Sia pure per 
un cammino di lagrime e di torture, 
ma noi arriveremo cosi più presto 
alla meta, rafforzando le energie, 
intensificando il nostro vigore. 

E sarete voi imbecilli, che l’avrete 
voluto. 

KorpIAN. 


ro———. e er era air 


VOCES NUEVAS 





Viejas banderas, sfimbolos de ideales 
falsos 6 bArbaros, abatfos sobre vues- 
tras astas; fdolos viejos,asentados sobre 
pedestales carcomidos caed; altares 
ante los cuales no se doblegan las ro- 
dillas de ningun consciente, derrum- 
baos con el estruendo de mil tormentas, 
juntos con las paredes y crpulas de 
vuestros templos; urnas de piedra. don- 
de han encontrado refugio todos los 
formolismos y todas las farsas, sublima- 
das en la apotéosis de la imbecilidad; 
perpetradas durante xvni siglos de men- 
tiras ! 

Abajo la mascara abrogadores de de- 
rechos divinos, especuladores de la fé 
que os prevaléis de todas las ignoran- 
cias, de todas las debilidades, de todas 
las cobardias, sin otra mira que la de 
lucros inconfesables! Atràs, falsos re- 
presertantes del mito; el porvenir està 
en la tierra! 


Luz, luz de verdad para los cerebros 
obscurecidos; rayos de sol moral para 
esos espfritus de adolescentes, que hoy 
viven criminalmente sumidos entre las 
sombras de los prejuicios y de las hipo- 
crisfas nefastas; guerra 4 las tradicio- 
nes salvajes; guerra 4 la guerra! 

Aurora! Aurora! El dolor es como el 
riego; fecunda. 

iHa sufrido tanto! 

Levantemos el libaro de la verdad; 
sea él quien nos guia 4 travéz de la 
selva inmensa; fuerza en el cérebro yY 
fuerza en el brazo; asi se Ilega. 

Y siné caigamos, con los ojos abier- 
tos; de frente al sol. 


Gladiadores! Todos, 4 la arena! No 
haya Gesmayos. 

La victoria es la lucha. — El que su- 
cumbe tiiunfa! 


Miseria! La caridad es la justicia. Ten- 
gan los oprimidos el impetu arrollador 
de la rebelibn; y sea el desquite la 
igualdad. | 

EI nivel sarà la venganza. 


Batalladores! Almas fuertes! Espiritus 
rebeldes! Justicieros! Derribad 4 hacha- 
zos de luz las montafias de sombras que 
obscurecen la mente humana. 

Esa es la misién. La ciencia es la 
luz; ella marca rumbos. 

Vamos todos por el nuevo sendero y 
coronaremos el triunfo de la humanidad. 

Retrogrados? tRezagados? |Habrà 
muchos! jQue importa! Llenemos las 
zanjas ellos pasarin después! 


iY nosotros habremos triunfado! 
ALBERTO GHIRALDO, 


Todo nuestro amor i la humanidad, t6rna 
seen odio por la opresién; el odio es bas- 
tante potenie para acabarla; odio todo lo que 
somete 4 los hombres y los reune en grandes 
rebafios de carne de miseria y carne de 


cafibn. 
Luisa MichEL 


Sottoscrizione volontaria 


A favore del presante numero unico 
LA FAVILLA 


Mentre ringraziamo tutti coloro che 
cooperarono con noi in [questa inizia- 
tiva mandiamo il saluto di solidarietà 
a tutte le vittime della reazione bor- 
ghese, a tutti coloro che sacrificarono 
la loro gioventt, che con atti di abne- 
gazione e di coraggio, insegnando ai 
vili e ai codardîi come si conquista la 
libertà, e a tutti i perdutti nelle gelide 
e stuminate steppe della Siberia; ai se- 
polti vivi negli ergastoli ie nei reclu- 
zioni e a tutte le vittime oscure dell’l- 
deale; e riafermando ancora una volta 
che per quanto feroce e spietata sia la 
reazione dei governi non piegheremo 
mai, ne vinti ne domati!.... 

Bahia Blanca—Gruppo «I cantitati 
all‘espulsione» Julio 2 09, Bianchi 1.00 
Clemente 50, Mauricio Weuslez 1.00’ 
La Marina 50, Sai bane Enrique 30, 
A. Chiaravalli 39, Andre Zanini 50, 
V. Nava 50, A. Andrea 30, G. Felis 30. 
Juan Capelli 10, Luis Dauben 30, F. 
Lodolo 50, Amedeo Zanichelli 10, Ma- 
ra Angelo 40, Luis Curattini 1.90, B. 
Dellavedova 30, Elena Labat 20, J. 
Gonzalez 50, Carlo Novero 50, Carlo 


Bazzana 50, Qualchier cosa 40, P. Idiat 
50, Vittorio Nali 1.00.—14.30. 

Gruppo «Azione» —Un Rebelde 40, 
Un ldeal 50, Andres Gonzalez 1.00 S. 
Fernando 1.00, Un ministro di Dio suo 
ma!grado 10.00, José Blesio 100, M. 
Pasquale 1.00, B:rnardo Marino 1.00, 
N. N. 2C, N. N. 10, :Carlo Ferrari 50, 
Lupano 1.00, Emilio Angiolini 50, 
Mascherpa 50, Villar J. 1.00, Umberto 
F. 2.50, S. Muschietti 1.00, Alfredo 50, 
B. U. 50, N. N 50, S. V. 50, Un desen- 
gafiado 1.00, Un Pampero 1.00, Cap- 
pelletto A_50, Un Valbani 100, Alfre- 
do 50.—29.20. 


Grupo «Germinal»—P. Frassinello 
1.20, Juan Belgeri 1.00, P. Milani 30, 
B Obiol1 00, Giorgio Bandino 50, Gui- 
do Zonco 53, Traversa Vitaliano 200. 
—6.50. 


Fermani Armando 2.00, Madalena 
P. 20, Sardi M. 100, Candito Foser 
1.00, Fernandez 10, Viuda Zolesio 50, 
Saola L. 20, Sofia 10, Evaristo C. 20, 
Pancio Lufies 20, S. Viacava 20, Jua- 
na Seralto 10, L. Ececariaca 30, Il Ne- 
grito 5, Rodolfo G. 15, N. Zenz'supa 
10, Armando 60, Caricas 50, Carbone 
Manuelito 50. — 8.00. 

Rosario— «Grupo Libertario» 4.80, 
Un cartero 10, Compafiero 10, Un 
anarquista 10, Uno 20.—5.30. sp. co- 
rreo 5.00. 

Mendoza—Luis B 1.00, P. Sfondrini 
50, Humberto 1° 1.00, Girelli jP. 1.00, 
G G. 504.00. 


Lomas de Z:mora—M. Semerena 
10, J. Pugni 20, Marini 5, G. Panfilio 
10, J. Buscaglia 10, Pellinzani 2), A 
Bonfilio 10, Leoni 10, Si me da la gana 
10, Biotti 10, Un burgues ahorcado 10, 
Atilio Bonfilio 10, A_B. 10, Leoni 10, 
F. T. 10, F. B. 10, M. T. 20, Desconoci- 
do 5, Sin saberlo 10.—200. 

Chivilcoy—«Unién Obrera» C. Bas- 
sino 10, Nemo 10, P. Launay 20, Mari- 
nero 10, Francisco 10, Bernardo 10. 
—0.75. 

Zarate—R. Surueta 15, L. Bolzani 
20, J. Kremer 25, G. Torrens 10, Un 
anarquista peligro:o 10, Miserable 20, 
Jorrens 10, A. Iglesias 10, Un milona] 
rio 5, T. P. 20, Espulsato 20, Otro es» 
pulssto 10, E.... 5, Carrero 5, Socia- 
lista 50, F. fSchmit 10, C. Raimundi 
10, S Alvarez 10, M. Perez 15, G. 
Suarez 10, Vidal 10, Mazarini 5, Ma- 
nuel D. 10, N. Torrens. 20, Descon- 
tento 5.—3.40. sp. correo 3,00. î 

Salto Oriental — Americo Mariati 
50, J. Aghiresaba 20, S. Quintana 20, 
L. Guimaraes 10, Ni Dios ni Patria 10, 


Evaldo Lena 10, Un ex redattore del 
Combattiamo diGenova 20, Un reclu- 


ta del anarquismo 20, Ronchi 10, Mar- 
ques 15, L. Baranco 10, José Frassi» 
nello 50.—2.45 oro, moneta naziona- 
le 5.50. . 

Bolivar—Oreste Paroni 2,00, ). Lello 
1,00, José Mufiiz 80, Anénima 50, Ig- 
nacio Peloni 50, E Sala 1.00, J. Sala 
3.00, Un sellero 1.00, Un ministro 1.00; 
Maria Lupano 3.00.—13 80. 

Barracas al Sud—Gruppo femminile 
«La Aurora del Porvenir» Corona de 
Lopez 50 F. B. 10, Macchi 10, Orlan- 
do 10, Elia F. de la Vega 20,G. A, 20, 
Francesco Rocca 10, Luis B..20, V. 
Tullo 10, Marinero 20,. Carmelo Gra- 
ziadio 29, F. V..30, Diego Braner 10, 
Teresa Lorente 20, Ei ideal fecundiza 
20, D. Gonzalez 50, Contra elcura 10, 
Un perseguito 10, Una compafiera 20, 


! Un compafiero 20, La compafiera de 


Arias 50.—460, sp. correo 4.30. 
Buenos Aires—Lista N. 10 Jomm 
Nicola 50, Canali Giuseppe 59, Zanelli 
20, Dante 20, Carlo 30, Loschi Are 
mando :0, Paganelli 30, ;R. Braciotti 
salutando il comp. Fantani 20, Uno 
che va contro il clericanaglinome 15, 
Un‘antropometaizzato 10.—2 75, 


Lista N. 46—Antonio Carbone 50, 
Cesar Restelli 20, A. Tanoni 20, J. 
Duetti 20, Adela Calvi 20, Bertoloni 
Pietro 20, N. N. 20, Negroni 20, Sire 
30, N. Camogni 20, F. Pizzorno 50 
Gagliano 50, A. Lagomarino 20, Avan- 
zo caffé 50, Argia Barbonti 20, Luis 
Devoto 100, Dopo la Conferenza 
Guaglianone avanzo bicchierata 1.25, 
Luigi Carbone 145 —8.00. 

Sociedad Gereral de Tabaqueros 
1 00, Sociedad Mosaiquistas y anexos 
1.20.—2.20. 

Bernasconi—-Un desgraciado 150, 
C. Salvador 1.00, Pio X 150, Abasso i 
governi 1.50, Viva el trabajador! 4.00 
Un famoso ribelle 1 00.—10.50, 

Importo totale delle suesposte' liste 
119.80. Di 

I compagni detentori delle liste per 
il presente numero unico sono prega- 
tia volerle rimettere al più presto 

bile, onde poter pubblicare il 


ilancio 
Ir. Grupro «Azione» 


